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Tragedia 
in mare 

NEL MONDO PAGINA 3 L'UNITÀ 

Drammatico naufragio 
a sei miglia dal porto 
di Safaga, in Egitto 
A causa di una tempesta 
la nave si è incagliata 
sulla barriera corallina 
Salvati 177 passeggeri 

Nella cartina il punto in cui è naufragato il traghetto «Salem Express» 
Sotto, l'arrivo dei primi passeggeri scampati al naufragio 

Inghiottiti dalle onde del Mar Rosso 
A picco il traghetto «Salem Express», disperse 471 persone 
Quattrocentosettantuno persone disperse, forse di 
più. È il tragico bilancio del naufragio del «Salem Ex
press», affondato la notte tra sabato e domenica 
scorsi a solo 6 miglia dal porto di Safaga, in Egitto, 
dove era diretto. Disorientata da una tempesta di 
pioggia e vento, la nave è finita sulla barriera coralli
na. Difficili, a causa del maltempo, le operazioni di 
soccorso. Tratti in salvo 177 passeggeri. 

accaparrarsi un posto in una 
lancia di salvataggio o in uno 
dei gommoni gonfiabili gettati 
in mare. Attimi di terrore ingo
vernabile. I membri dell'equi
paggio e i passeggeri che si 
erano sistemali sul ponte della 
nave hanno cercalo scampo in 
acqua, per non finire intrappo
lati nello scafo che si slava ina
bissando. 

Qualcuno da (erra, secondo 

quanto riportalo dalla Franco 
Presse, si era accorto che il 
•Salem Express» stava perden
do l'orientamento ed ha tenta
to di avvertire il comandante 
della nave lanciando ripeluti 
messaggi radio, prima che il 
piroscafo finisse nella trappola 
della barriera corallina. Ma 
quegli avvertimenti non sono 
arrivati a bordo del «Salem Ex
press», perdendosi forse nella 

• H Una raffica di vento più 
forte delle altre, la nave si è 
piegata su una fiancata, so
spinta dalle onde verso la bar
riera corallina. Un urto violen
to e una falla ha squarcialo lo 
scafo. Pochi minuti, appena il 
tempo per lanciare un dispera
to Sos via radio. Poi il •Salem 
Express» è affondato, trasci
nandosi dietro il suo carico di 
vite umane. Centinaia di per
sone disperse, inghiottite dalle 
onde. Forse 471, forse di più. 
Centosettantasettesono stati 
tratti in salvo. Molti hanno lai-
tato per ore, aggrQppatvdosTu 
qualunque cosa stesse a galla 
per resistere al mare in tempe
sta. 

Erano passati pochi minuti 
dalla mezzanotte di sabato 
quando il comandante del pi
roscafo ha lanciato l'allarme. Il 
«Salem Express» era appena a 
sci miglia dal porto di Safaga, 
In Egitto, dove era previsto il 
primo scalo nel percorso tra il 
porto saudita di Gedda, da do
ve era partito il traghetto, e 
Suez. Ma le prime navi che 
hanno raccolto l'Sos sono riu
scite ad arrivare sul luogo del 
disastro solo all'alba. Del «Sa
lem Express» affiorava solo 
una parte dello scafo. E relitti 
trascinati dalle onde. 

Le ricerche del passeggeri 
che viaggiavano sul traghetto, 
quasi tutti egiziani che rientra
vano da un pellegrinaggio alla 
Mecca, sono andate avanti fa
ticosamente per tutta la gior
nata di ieri. Un lavoro difficile e 
penoso. I soccorritori hanno 
avuto due nemici da combat
tere: lo scorrere delle ore che 
allontanava sempre di più la 
speranza di riuscire a trovare 
superstiti e le condizioni del 
tempo, che hanno rallentato 
enormemente le operazioni di 
salvataggio. 

Elicotteri da guerra, decolla
ti da navi statunitensi e austra
liane, di pattuglia nel Mar Ros
so insieme a due unita francesi 
per vigilare sull'embargo com-

• • ROMA. Dice il Corano: 
••.ancia tra gli uomini il mio 
appello al pellegrinaggio, ver
ranno. A piedi o sulle loro ca
valcature più raffinate, verran
no dal più profondo dei quat
tro orizzonti». E loro, i pellegri
ni musulmani, partono da ogni 
angolo del mondo per deam
bulare, almeno una volta nella 
vita, intorno alla Kaba e toma-
re a casa santificati, beati e feli
ci. C'è chi scriverà sul proprio 
biglietto da visita, dopo il no
me e il cognome, una sola pa
rola che significa appunto «so
no stato alla Mecca». Altri, in
vece, metteranno in testa, per 
anni, il turbante verde che ha 
lo stesso significato. Il verde, 
infatti, è il colore del profeta. I 
pellegrini annegati nel Mar 
Rosso venivano da Gedda, la 
citta dell'Arabia Saudita che e 
il punto di incontro per milioni 
di persone che intendono rag
giungere La Mecca. Nei loro 
paesi, i parenti e gli amici, do
po aver saputo del dramma, 
citeranno un antico canto po
polare trasmesso di generazio
ne in generazione. Esso dice: 
«Non piangere se muoio dopo 

STROLUCA 

mereiaio imposto all'Iraq, han
no sorvolato la zona, guidando 
l'intervento dei soccorritori. 
Centosettantasetle persone so
no state tratte in salvo, ma di 
queste, 59 sono in gravissime 
condizioni. 

Il ministero della sanità egi
ziano ha allertalo tutti gli ospe
dali della regione por accoglie
re i superstiti. Il presidente Mu-
barak viene tenuto costante
mente informato sull'anda
mento delle operazioni di soc
corso, mentre il primo ministro 
Atei Scdki e il ministro dell'in
terno Abdel Halim sono accor
si a Safaga. Nella città portua
le, intanto, è stata montata in 
tutta fretta una tendopoli-
ospedale per dare le prime cu
re alle vittime della sciagura, 
provate dalle ore di paura e dal 
freddo. Ed È in questa tendo
poli, tra i racconti sofferti dei 
superstiti, che la polizia sta 
cercando di capire le ragioni 
della tragedia. 

Frasi stravolte dai ricordi ag
ghiaccianti della notte. L'unico 
dato certo, che sembra emer
gere dalle testimonianze, e che 
tutto e avvenuto in pochi mi
nuti. Forse la nave, travolta da 
un tempesta di pioggia e di 
vento, ha perso l'oricntamcn-
to, scivolando fuori dalla rotta. 
Un errore quasi millimetrico, 
che ha portato il «Salem Ex
press» fuori dal corridoio navi
gabile tra le minacciose pareti 
della barriera corallina. 

Ma un errore fatale. La falla 
gigantesca che si e aperta nel
la fiancata ha fatto saltare 
qualsiasi piano di evacuazione 
della nave. Non c'è stato il 
tempo per lanciare l'ordine di 
abbandonare il piroscafo. 
L'acqua ha invaso lo scafo, tra
volgendo ogni cosa, soffocan
do nel sonno i tanti passeggeri 
che a quell'ora dormivano sot
to coperta, 

Per i pochi che hanno avuto 
qualche istante per rendersi 
conto di quanto stava acca
dendo e scattata la corsa per 

furia del vento e della pioggia. 
E non sono gli unici messag

gi che si sono perduti nella 
notte di sabato, al largo della 
costa egiziana. L'Sos lanciato 
dalla nave che stava affondan
do non è stalo raccolto dalle 
navi statunitensi che si trovava
no a poca distanza dal tratto di 
mare dove e avvenuta la scia
gura. Anche qui non ci sono 
che ipotesi a cercare ui spiega
re. Forse l'equipaggio del «Sa
lem» ha utilizzalo un canale di 
trasmissione sbagliato, forse le 
navi Usa erano fuori dalla por
tata della frequenza radio del 
traghetto. Cosi i soccorsi sono 
partiti solo quando dal porto di 
Safaga e stato diramato l'Sos e 
si sono persi minuti preziosi, 
che avrebbero potuto pesare 
sul bilancio del disastro. 

Un bilancio comunque diffi
cile da tracciare. A quasi venti
quattro ore dalla tragedia, non 
è stalo ancora possibile s'abili-
re con esattezza quante perso

ne si trovassero a bordo della 
nave al momento del naufra
gio. Le cifre oscillano tra i 579 
passeggeri, un dato indicato 
dal direttore della sicurezza 
dei porti egiziani, il generale 
Abdel Kcrim Al-Gazzar. e i 
1058, equipaggio compreso, 
segnalati dal quotidiano filo
governativo della sera, Al Mes
sa. La compagnia armalricc, 
l'egiziana Samatours, stima in
vece le presenze a bordo in 
658, mentre il consolato egi
ziano a Gedda parla di 826 
persone, compresi i 73 mem
bri dell'equipaggio. Cifre, quin
di, estremamente contraddit
torie, che ancora non consen
tono di fare una valutazione 
precisa del numero dei morti. 

Quel che è certo, finora, e 
che a bordo del «Salem Ex
press», una nave di 4711 ton
nellate, c'erano quasi esclusi
vamente egiziani, abitanti dei 
villaggi della costa che era-
noandali in pellegrinaggio nei 

luoghi santi, Insieme a loro 
c'era anche una decina di pas
seggeri di altre nazionalità, 
operai asiatici e africani: due 
malesi, se: filippini, uno zairo-
ta e due sudanesi, di cui uno 
era membro dell'equipaggio, 

«É una catastrofe, un disa
stro», ri(>etono alla compagnia 
armatrice.La nave, dicono, 
non aveva mai avuto problemi. 
Era stata impiegata anche per 
il trasporto delle truppe del 
contingente egiziano, dopo 
l'invasioni irachena del Ku
wait, nell'agosto scorso. Il tra
gitto da Gedda a Safaga, circa 
36 ore di navigazione, non e 
particolarmente impegnativo, 
L'unica spiegazione plausibile 
resta allora il maltempo. «Tutto 
e avvenuto in pochi minuti -
dicono alla Samatours - il co
mandante ha perso il controllo 
della nave*. Ma non è la prima 
volta che un traghetto si 
schianta sulla barriera coralli
na in quel tratto di mare. 
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Ventìcinque anni 
di naufragi 
1B ROMA. Il naufragio del 
traghetto Salem Express, af
fondato ieri nel Mar Rosso e 
uno dei più gravi di questi ulti
mi anni. Ecco i precedenti 

8 dicembre 1966. Nel 
mar Egeo, affondano per una 
collisione un rimorchiatore e 
il traghetto Heraklion: 264 i 
morti. 

6 agosto 1967. Sul lago 
Tel, in Romania, un vaporetto 
affollato di turisti si inabissa, 
causando la morte di circa 
300 persone. 

11 ottobre 1968. A Min-
danao, nelle Filippine, il tra
ghetto Dumaguctc che tra
sporta pellegrini a Zamboan-
ga affonda nello stretto del 
Mar di Solu, infestalo da squa
li, causando la morte di circa 
400 persone. 

21 dicembre 1987. Al lar
go dell'isola di Marinduquc 
(Filippine), la petroliera Mv 
Victor entra in collisione con 
il mercantile Dona Paz: en
trambe le navi s'Incendiano e 

affondano, causando la mor
te di almeno 4.300 persone, 
uccise dalle fiamme o dagli 
squali. 

6 agosto 1988. La piena 
del Gange, provocata dalie-
piogge monsoniche nello sta
to di Bihar (India), e la causa 
del naufragio di un battello 
sovraccarico: muoiono 400 
persone. 

24 ottobre 1988. Al largo 
dell'isola di Masbaatc (Filip
pine), il tifone «ruby» investe 
la motonave Dona Marilyn: i 
morti sono circa 460, i super
stiti non più' di 20. Sul fiume 
Daleswarì (Bangladesh), una 
nave da carico sperona una 
imbarcazione con a bordo 
250 persone: le vittime sono 
almeno 200. 

29 marzo 1989. Ancora in 
Bangladesh, sull' estuario del 
fiume Meghna, un battello so
vraccarico di pellegrini musul
mani si rovescia'e'affonda: i 
morti sono più' di 200. 

10 settembre 1989. Sul 

Danubio, nei pressi di Galati 
(Romania), il battello rome
no Mogoshoaja entra in colli
sione con il rimorchiatore bul
garo Pita Karaminchev: 207 
morti. 

28 ottobri; 198S. Ui fronte 
alla costa della regione di Ak-
wa Ibom (Nigeria), un battel
lo con a bordo coltivatori e 
commercianti diretti ad un 
mercato locale affonda: 200 
morti. 

6 aprile 1990. Sul fiume 
Gyaing (Eirmania), 30 chilo
metri ad est della citta' di 
Moulmein, una tromba d'aria 
investe II traghetto Sein Pan 
Pya:imortisono216. 

2 marzo 1991. AI largo di 
Malindi (Kenya), Un' imbar
cazione sovraccarica di profu
ghi somali diretti a Mombasa 
s'incaglia sulla barriera coral
lina e affonda oltre 200 le vit
time. , 

In Italia, la più' grave trage
dia di questo tipo e' stata 
quella recente dei Moby prin-
cc: il 10 aprite scorso, il tra
ghetto della Navarma ha spe
ronato la petroliera Agip 
abruzzo, incendiandosi. I 
morti sono stati 140. A bordo 
del Moby l'rinee, c'è stalo un 
solo superstite, un mozzo. 

Bush giocherà 
a tennis 
con l'imperatore 
giapponese 

Il presidente americano George Bush (nella foto) giocherà 
a lennis l'imperatore Akihito durante la sua visita in Giappo
ne dal 7 al 10 gennaio prossimo. Bush renderà visita all'im
peratore il giorno 8 e faranno una partita insieme in un cam
po all'interno del palazzo di Akasaka dove attualmente risie
de Akihito. L'imperatore del Giappone è appassionato di 
tennis, ed è proprio in un campo da tennis che ha incontrato 
Michiko Soda, che sarebbe poi diventata sua moglie. Le fon
ti tengono a rilevare che mai prima di oggi un imperatore ha 
incrociato la racchetta con un capo di Stato straniero. 

Nelle mense 
del Pentagono 
ci sono 
itopi 

La più Dolente struttura mili
tare del mondo sta perden
do una guerra: quella contro 
i topi, che da qualche tempo 
scorrazzano spudoratamen
te per il pentagono, tra i pie-
di di ammiragli e generali 

•"•"•»»™—,^»^—•••^™l»""*— Un funzionario del ministero 
della difesa americano ha ammesso che nel 1991 la presen
za di topi è stata segnalata per ben 51 volte nelle mense e 
nelle dispense. «Quelli che si vedono- ha commentato John 
Rebstock, direttore generale della ditta Ara che fornisce i ge
neri alimentari al pentagono - sono soltanto una parte delle 
centinaia di topi che la fanno da padroni. I funzionari si ac
corgono di loro soltanto quando se li trovano tra i piedi». 
Rebstock ha rivelato di aver spedito il primo maggio al Pen
tagono un memoriale in cui scriveva: «il ministero èormai in
festato dai topi in modo inaccettabile. 1 miei collaboratori ne 
catturano almeno cinque alla settimana». Il messaggio aveva 
un allegato: un topo morto, chiuso in un sacchetto di plasti-

Bertolucci 
denunciato 
per il film 
su Buddha 

Una denuncia per «rottura di 
contratto ed utilizzazione 
indebita di informazione 
confidenziale» per la realiz
zazione di un film su Budda 
e stata presentata contro il 
regista Bernardo Bertolucci 

^ ~ ^ ™ dalla società cinematografi
ca Wado produclions di Hong Kong. La notizia è pubblicata 
dal quotidiano South China morning post che ha raccolto I' 
informazione da un portavoce della società che ha annun
ciato la presentazione dell'esposto davanti all'Alta corte bri-
tannnica, La Wago produclions sostiene di aver raggiunto un 
accordo con Bertolucci per fare un film sulla vita di Sakya-
muni, il principe indiano i cui insegnamenti furono all'origi
ne della fondazione del buddismo. Sempre secondo la de
nuncia il regista ha poi ignorato tale impegno annunciando 
che avrebbe fatto una propria versione della stona. La socie
tà di Hong Kong ha deciso di realizzare ugualmente il pro
getto affidandolo al regista indiano Mira Nair, ma ha denun
cialo Bertolucci per rottura di contratto e per voler usare ma
teriale che doveva servire per il film concordato con la Wago 
produclions. La causa, secondo il giornale di Hong Kong, sa
rà esaminata solo nel prossimo luglio dalla corte britannica. 

Una bomba incendiaria è 
eplosa ieri mattina alle 4 nel
la libreria situata in un'ala 
della National Gallery di 
Londra; i danni sono stati ir
rilevanti. La polizia ha setac
ciato l'edificio ma non sono 
Stati trovati àttri'ord^ii. gjft-

Bomba dell'Ira 
nella National 
Gallery 
Scarsi danni 

tentato è stato rivendicato dagli irredentisti nordirlandesi 
dell'Ira, che in comunicato fatto pervenire a un'agenzia di 
notizie di Dublino si sono attribuiti anche le due esplosioni 
awenue ieri in un centro commerciale londinese. «Fino a 
quando il governo britannico e il suo esercito continueran
no a occupare una parte del territorio irlandese faremo sali
re i costi economici che deriveranno dalla sistematica di
sgregazione della vita quotidiana in Gran Bretagna», si legge 
nel comunicato dell'Ira che si batte per l'indipendenza delle 
sei contee dell'Irlanda del Nord. A parte la libreria, il museo 
questa mattina e stato regolarmente aperto al pubblico. 

Coloni scatenati 
in Cisgiordania 
Attaccate Hebron 
e Ramadan 

Gruppi di coloni ebrei han
no infranto ieri i vetri di nu
merose automobili e di abi
tazioni private arabe nelle 
città Cisgiordane di Ramai-
lati e Hebron e nel villaggio 
di Halhul. Secondo radio 

^"^^™™™"™^™""™™~ Gerusalemme, che ne ha 
dato notizia, si è trattato di operazioni di «rappresaglia» in 
seguilo ad attentati palestinesi. Due settimane fa nella zona 
di Ramallah un colono ebreo era stato ucciso in un'imbo
scata e ieri, nella zona compresa tra Hebron e Betlemme, 
raffiche di armi automatiche erano state indirizzate (senza 
fare vittime) contro abitanti dell' insediamento ebraico 
Maalè Amos. I coloni sono penetrati a Ramallah subito do
po che l'esercito aveva revocato il coprifuoco imposto due • 
settimane fa, dopo l'uccisione del colono. Come in un'ope
razione di tipo militare, hanno danneggiato contempora
neamente in diversi punti della città decine di veicoli in sosta 
e in tra.'isito. Cinque aggressori, ha aggiunto l'emittente, so
no stati fermati e intcrrognu nella locale stazione di polizia e 
poi rilasciati su cauzione. Le «spedizioni punitive» avvenute 
a Hebron e a Halhul sono state, a quanto pare, di analoga 
portata. 

VIRGINIA LORI 

Quel «piccolo» pellegrinaggio per la gente povera 
aver compiuto i riti». E per ob
bedire, chi ha perso qualcuno 
nella tragedia del Mar Rosso, si 
guarderà bene dal farsi vedere 
piangere in pubblico. Molto 
probabilmente, quelle centi
naia di pellegrini annegali 
(uomini e donne) avevano 
compiuto la «umra» e cioè il 
piccolo pellegrinaggio che, in 
genere, vede arrivare alla Mec
ca i più poveri, quelli che non 
possono partecipare al «gran
de pellegrinaggio» per mille 
motivi diversi. Se invece, il pel
legrinaggio sarà stato totale e 
completo, quei poveri morti, 
secondo il Corano, saranno to
talmente e per sempre in gra
zia di Dio. 

Che cos'è il viaggio alla 
Mecca per un credente musul
mano? È il punto di svolta del
l'intera vita. Un obbligo che 
doveva essere assolto comun
que per profondi molivi di fe
de. Il pellegrinaggio, come si 
sa, e uno dei cinque «pilastri 
dell'Islam» e non può essere 
sostituito da niente altro. Per 
questo motivo, milioni di per
sone che vivono in condizioni 
di povertà, risparmiano ogni 

Gli uomini e le donne annegati 
probabilmente avevano compiuto 
la «umra» che vede arrivare 
alla Mecca migliaia di fedeli 
Un viaggio che è obbligo di fede 

«VLADIMIRO SETTIMELLI 

spicciolo, anno dopo anno, 
per quel viaggio. Aimvano alla 
Mecca dal profondo dell'Afri
ca Nera, dalla Cina, dal Tibet, 
dall'India, dall'Europa, da tutti 
i paesi del Medio Oriente, dalle 
oasi piccole e grandi del Saha
ra, con un fervore religioso 
straordinario e commovente. 
Nei piccoli villaggi abitati dai 
musulmani, in ogni angolo 
della terra, quando qualcuno 
annuncia la partenza per La 
Mecca, tulli si riuniscono intor
no al fortunato e chiedono una 
preghiera, un po' di acqua del 
pozzo siterò di Zamzan. An
che per i pellegrini morti anne
gati nel Mar Rosso sarà andata 

cosi. Tutto quello che hanno 
fatto dopo l'arrivo a Gedda ò 
immaginabile perché codifica
to da secoli. 

Avranno portato a termine il 
•ghusl» e cioè la grande ablu
zione per mettersi in stato di 
sacralità. Subito dopo si saran
no fatti tagliare i capelli e le un
ghie, avranno nnunciato a 
qualunque tipo di profumo e 
ad ogni atto sessuale. Lasciati 
gli abiti normali, si saranno co
perti con due bianchi Icnzuoli 
senza cuciture e avranno infi
lato sandali o babbucce an
ch'esse senza cuciture. In que
sto modo tutti i credenti saran
no uguali davanti a Dio. Solo le Pellegrini alla Mecca; in alto lo scafo rovesciato del traghetto naufragalo nel 1986 

donne, per la visita alla Mecca, 
saranno rimaste vestile come 
al solito. Il gruppo o i gruppi 
saranno stati poi affidati ad un 
«mutawwf», l'addetto al giro 
della Kaba. Uomini e donne si 
saranno quindi lanciati, in pre
da ad una vera e propria estasi 
mistica, nei «sawts», i sette giri 
intomo alia pietra nera. Lo 
spettacolo è impressionante: 
sono migliaia e migliaia di per
sone che corrono intorno alla 
Kaba che e coperta da un 
grande panno di seta nera che 
arriva ogni anno dall'Egitto e 
che si chiama «kiswa». I malati, 
i vecchi, gli storpi, in quei mo
menti vengono portati a spalla 
da parenti, amici o addetti. È 
un vortice umano che mette 
paura. 

l-a polizia saudita, a volte, 
deve intervenire per staccare i 
fedeli dalla Kaba. Nel momen
to dei grandi pellegrinaggi, tra 
Medina e Mecca, si radunano 
anche due o tre milioni di per
sone che dormono all'aperto 
sotto gigantesche tendopoli. Si 
contano almeno 150-200 morti 
al giorno per infarto, malattie, 
stanchezza, tensione nervosa. 

I territori di Mecca e Medina, 
ovviamente, sono «haram» e 
cioè sacri e riservati quindi ai 
soli musulmani. Anche per i 
credenti, leggi e regolamenti 
del posto sono durissimi- nien
te alcool neanche come disin
fettante, niente fotografie ai 
luoghi sacri, niente foto ricor
do. 

Nel corso di uno dei grandi 
pellegrinaggi di due anni fa. 
morirono centinaia e centinaia 
di fedeli che avevano finito per 
calpestarsi nell'oscurità di un 
sottopassaggio. Anche i pelle
grini morti annegati nel Mar 
Rosso si saranno recati presso 
il monte Arafat, si saranno av
vicinati o avranno raccolto ac
qua del pozzo di Zamzan. Altri 
avranno atteso il tramonto e 
l'ora della preghiera sul monte 
della Misericordia, levando le 
mani al cielo per poi chinarsi 
nei «raka», le genuflessioni a 
seconda dell'intensità della 
preghiera. Finalmente felici, i 
pellegrini si saranno infine im
barcati sulla nave per il ntomo 
a casa, in un sabato notte del 
1411: anno dell'Egira, a due 
passi dalla morte. 


